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dimento, senza di cui l'opera del porto potrebbe soffrire 
dei gravi inconvenienti. Per questa ragione io mi per-
metto di pregare la Camera a voler dichiarare la peti-
zione d'urgenza, e spero che la domanda verrà assen-
tita. 

(È dichiarata d'urgenza.) 
PIAKCIANI. Io ho domandato facoltà di parlare in 

proposito della petizione 12,624; questa è presentata 
da molti sindaci, e proprietari, e conduttori di mulini, 
i quali chiedono che venga abolita 1' antica tassa di 
palatico sopra i mulini natanti sul Po in vari comuni 
della pro\incia mantovana, e sia diversamente provve-
duto alia riscossione della tassa sul macinato. 

Un'altra istanza su questo soggetto è stata presen-
tata altre volte alla Camera, e venne rimessa alla 
Commissione del bilancio della entrata; io pregherei 
che si facesse altrettanto per questa, acciocché la 
Commissione del bilancio ne riferisca al capitolo rela-
tivo al macinato. 

PRESIDENTE. Se non vi sono opposizioni, la petizione 
12,624 sarà trasmessa alla Commissione del bilancio 
dell'entrata acciocché sia riferita assieme alle altre 
petizioni sul medesimo oggetto. 

(La Camera approva.) 
11 deputato Ricasoli Bettino domanda un congedo 

di due mesi. 
Per privati affari il deputato Danzetta chiede un 

congedo di giorni venti ; il deputato Angeloni diventi ; 
il deputato D'Ayala di quindici ; il deputato Polti di 
un mese ; il deputato Sprovieri di quindici ; il deputato 
D'Ondes-Reggio Giovanni di quindici. 

Il deputato Arrigossi, per una difesa penale che cade 
nel 3 corrente, domanda un congedo di 5 giorni. 

• (Cotesti congedi sono accordati.) 
Il deputato Ellero invia al presidente della Camera 

questa lettera: 
« Un recente e massimo lutto di famiglia, seguito 

dopo un anno di continui e atroci patimenti, mi ha, 
non solo reso infelice, ma affranto e logorato nella 
mia salute. Un nuovo congedo, per quanto lungo e 
benigno, non varrebbe al bisogno irresistibile ch'io 
sento di pormi in assoluto e in non breve riposo. Io 
sono quindi nella indeclinabile necessità di presentare 
alla Camera, siccome presento, la mia dimissione dal-
l'ufficio di deputato del collegio di Pordenone. 

« Compiendo questo doloroso dovere, m'inchino 
alla maestà del Parlamento, e a lei raffermo i sensi 
della mia profonda riverenza. » 

Si prende atto di questa dichiarazione dell'onore-
vole Ellero, e si dichiara vacante il collegio di Porde-
none. 

PRESENTAZIONE DI UNA RELAZIONE. 
FENZI, questore. Ho l'onore di presentare alla Ca-

mera il progetto di bilancio delle spese per la Camera 
per l'anno 1869. (V, Stampato n° 298.) 

PRESIDENTE. Questo progetto sarà inviato alle stampe 
e distribuito. 

Desidererei sapere dalla Camera quando intenda 
tenere seduta segreta per occuparsi di questo bi-
lancio. 

Io proporrei che si fissasse per giovedì della setti-
mana prossima. 

Se non vi è opposizione, riterrò che questa proposta 
sia accolta. 

(È accolta.) 
(Il deputato Papa presta giuramento.) 

DISCUSSIONE DEL BILANCIO DELL'ENTRATA. 

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca la discussione 
del bilancio dell'entrata per l'esercizio 1869. (Y. Stam-
pato n° 168.) 

La parola spetta al deputato Ferraris. (Movimenti 
di attenzione) 

FERRARIS. Signori, noi stiamo per intraprendere la 
discussione del bilancio dell'entrata. 

Io credo che in Italia, e per lungo tempo forse, do-
vrebbero dapprima stabilirsi le spese per poter venire 
a determinare la quantità, la misura delle entrate. 
È appunto per le spese che noi dovemmo sostenere dal 
punto in cui cominciava l'Italia a volersi redimere 
dalla signoria straniera, che noi abbiamo dovuto en-
trare in un periodo nel quale, non solo non si poteva, 
ma forse non si doveva conservare quell'assegnatezza 
nello spendere, che dovrebbe essere principal cura dei 
Governi liberi, e che vogliono conservare la libertà. 

Ma la redenzione dallo straniero ci assolve da ogni 
rimorso al riguardo ; non vi era spesa consacrata 
a questo nobile sopo, che non dovessimo volonte-
rosamente sostenere. Redenta l'Italia dalla domina-
zione straniera e dalla mala signoria paesana, era poi 
necessario il ridurla ad unità di governo, di am-
ministrazione; e qui anche abbiamo dovuto profon-
dere spese, non abbiamo potuto procedere con quel 
rigore che si conveniva. Finalmente, allorché re-
denta l'Italia e quasi intieramente compiuta, si do-
vettero unificare le varie amministrazioni, in cui prima 
si partiva, in quell'epoca, non vi sia increscioso l'u-
dirlo, noi tutti abbiamo recati molti, anzi troppi dei 
nostri antichi pregiudizi, noi tutti abbiamo commessi 
molti errori. 

Però di questi errori, di questi procedimenti, non 
del tutto regolari, e non consentanei alle norme di un 
ben ordinato Governo, noi dobbiamo riconoscerci tutti 
egualmente colpevoli. Io credo che gl'Italiani possano 
volgere attorno lo sguardo senza timore di trovare 
fra essi quello che possa gettare la prima pietra. 

Noi tutti adunque siamo colpevoli ; eppure, oso dire 
la parola, gloriosamente sino ad un certo punto col-
pevoli, od almeno solidali dell'eccesso nelle spese. In-


